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• i fc. il caso di tornare a riflettere sulla rela­
zione approvata il 6 aprile scorso dalla com­
missione parlamentare Antimafia, relativa al 
rapporto fra mafia siciliana e politica, un do­
cumento la cui importanza e stata forse offu­
scata dai clamorosi sviluppi del caso An-
dreotti: per la prima volta una relazione ha af­
frontato esplicitamente i rapporti tra mafia e 
politica ed e stata approvata a grande mag­
gioranza, con il parere favorevole anche dei 
commissari democristiani (a soli pochi giorni 
dall'infelice iniziativa dell'esposto-denuncia 
alia Procura generale di Roma su una presun­
ta strumentalizzazione in chiave antidemocri­
stiana dei «pentiti»; ebbene, proprio le testi­
monianze dei collaboratori della giustizia, ed 
in particolare di Buscetta, Messina e Mutolo, 
sono state ampiamente utilizzate nella stesu­
ra de'la relazione). 

Al di là di questi pur importanti aspetti, so­
no tuttavia le argomentazioni contenute nella 
relazione a meritare la massima attenzione e 
ad attribuire a questo documento un valore 
storico; dopo decenni di legami sempre più 
stretti fra mafia e politica, e di rifiuti protervi 
dei partiti di governo ad ammettere le dimen­
sioni e la gravità del fenomeno, siamo oggi in 
presenza ai un'analisi realistica e convincen­
te di quei rapporti nell'ultimo cinquantennio. 
Il che consente di formulare un fondato giudì­
zio su mezzo secolo di storia della Sicilia, ed 
in ultima analisi dell'intero nostro paese, giu­
dizio che non solo attiene alla conoscenza 
storica, ma anche investe in pieno responsa-
bi'ità politiche di uomini e partiti che ancora 
detengono una rilevante fetta di potere; e se 
la responsabilità penale è «di esclusiva com­
petenza dell'autorità giudiziaria» vagliare la 
responsabilità politica, cioè esprimere «un 
giudizio di incompatibilità tra una persona 
che riveste funzioni politiche e quelle (unzio­
ni, sulla base di determinati fatti, rigorosa­
mente accertati», e di pertinenza delle forze 
politiche e del Parlamento, ed in ultima anali­
si dei cittadini tutti. . ..-.. 
• Per capire quali siano gli clementi caratte­
rizzanti il rapporto fra mafia e politica, dob­
biamo partire dalla natura di Cosa Nostra, 
«una organizzazione formale, dotata di regole 
e di capi, di un esercito armato e di potenti 
circuiti finanziari». Non vi è più spazio ormai 
per l'immagine di una mafia 
come espressione di una 
primitiva .concezione di giu­
stizia sociale in una società 
arcaica, della quale ha favo­
leggiato la cultura siciliani-
sta e che tanto ha contribui­
to ad • una giustificazione 
•etica» della sua esistenza e 
alla colpevole (e spesso in­
teressata) indulgenza (qua­
si tosse un curioso reperto 
antropologico della società 
siciliana) con la quale fino a 
non molto tempo la veniva 
considerala da chi aveva il 
dovere, istituzionale e politi­
co, di combatterla, Cosa No­
stra è invece «un'organizza­
zione criminale, dotata di 
precise regole di comporta­
mento, di organi formali di 
direzione, con aderenti sele­
zionati sulla base di criteri di 
affidabilità, con un territono 
sul quale esercita un con­
trollo tendenzialmente tota­
litario. Ha una struttura or­
ganizzata di tipo verticale, 
con una commissione pro­
vinciale ed una commissio­
ne regionale». • • • ' • -

Siamo cioè in presenza di 
una forma di criminalità or­
ganizzata del tutto particola­
re, perché aspira ad eserci­
tare funzioni di sovranità tipiche di uno Stato: 
da qui «il carattere di "Stato nello Stato" che 
Cosa Nostra tende ad assumere», una dedu­
zione questa che più di quella di «antistato» 
mi pare colga bene le caratteristiche del feno­
meno, sottolineandone la tendenziale auto­
nomia rispetto al potere politico e alla istitu­
zioni statali, ma anche la capacità di stringere 
rapporti organici con il primo e le seconde. 
Opportunamente la commissione sottolinea 
che l'impunità rappresenta una condizione 
indispensabile per Cosa Nostra, una sorta di 
«legittimazione» da parte dei poteri pubblici • 
alle sue aspirazioni di sovranità territoriale: la 
territorialità rappresenta infatti l'elemento dì 
forza di Cosa Nostra. La relazione della com­
missione parlamentare Antimafia non dà cre­
dito alle ipotesi secondo le quali «saremmo in 
presenza di una "mondializzazione" della 
malia, di un allentamento cioè dei suoi rap­
porti con il territorio siciliano e con la città di 
Palermo per effetto dell'espansione in aree 
nuove. Queste ipotesi sono smentite dai fatti». 
Rileverei inoltre come la territorialità sia con­
temporaneamente anche il punto debole di 
Cosa Nostra, incapace di trasformarsi in un 
holding la cui egemonia attinga soltanto ai 
meccanismi anonimi ed internazionali della 
grande finanza: il radicamento su un territo­
rio circoscritto ò indispensabile alla mafia, e 
consente perciò, a degli apparati statali real­
mente motivati ed organizzati per la sua re­
pressione, di concentrare gli sforzi in aree tut­
to sommato ben localizzabili. • -•- •-...-• 

La sovranità territoriale di Cosa Nostra è il 
punto di partenza per comprendere anche la 
natura dei suoi rapporti con i politici e le isti­
tuzioni. In quanto potere sovrano, sia pure il­
legittimo. Cosa Nostra può persistere solo se il 
potere legittimo rinuncia alle proprie prero­
gative di sovranità, ed in particolare al mono­
polio della violenza fisica; e proprio in quanto 
esercita su un determinato territorio un'ege-

. monia reale, Cosa Nostra e in grado di pre­
sentarsi sul mercato dello scambio politico 
come erogatrice di risorse (voti, consenso, 
protezione) indirizzate agli uomini politici. 
Questi, dal canto loro, si adopereranno per 
rendere le istituzioni ulteriormente sensibili 
agli interessi dell'organizzazione criminosa. 
La relazione della commissione sottolinea 
che Cosa Nostra «ha una propria strategia po­
litica (...) non mutata da altri, ma imposta 
agli altri con la corruzione e con la violenza»: 
questo non significa che Cosa Nostra abbia 

Sicilia delitto di mafia 

«convincimenti politici», dato che essa anzi 
«usa il voto secondo le convenienze concrete. 
In Sicilia avrebbe votato per candidati di tutti i 
partiti politici tranne Msi e Pei». La sua strate­
gia politica consiste piuttosto nella «naturale 
propensione dell'organizzazione a creare e 
sostenere condizioni politiche che la favori­
scano». 

Cosa Nostra tende ad esercitare un «domi­
nio» reale nei confronti dei politici che accet­
tino i suoi favori; d'altra parte la relazione sot­
tolinea che «il politico non e costretto ad ac­
cettare i voti di Cosa Nostra e se li accetta non 
può non sapere quali saranno le richieste e 
gli argomenti dei suoi partner». Mi pare che 
"analisi della commissione confermi l'inesi­
stenza, a suo tempo sostenuta dai giudici del 
pool antimafia, di un «terzo livello» politico al 
di sopra di Cosa Nostra: e viceversa quest'ulti­
ma ad utilizzare il politico per accrescere la 
propria impunità (ad esempio, chiedendogli 
di ammorbidire Riudici paurosi o corrotti in 
processi contro membri dell'organizzazione) 
ed i propri interessi (ad esempio, col sistema 
degli appalti di opere pubbliche che costitui­
scono uno dei principali terreni di incontro 
tra mafia, imprenditori, uomini politici, fun­
zionari, amministratori). Che il politico sia es­
so stesso «uomo d'onore» (abbia cioè presta­
to giuramento e sia stato ammesso nell'orga­
nizzazione) oppure no, nel momento in cui 
si rivolge a Cosa Nostra per ottenerne l'ap­
poggio esso entra in un meccanismo di di­
pendenza e ricattabilità dal quale non riusci­
rà a svincolarsi (se non, a volte, tragicamen­
te, a prezzo della vita). 

È nella seconda metà degli anni Cinquanta 
che possiamo localizzare il momento decisi' 
vo nella formazione di un rapporto di stretta 
interdipendenza fra potere politico e Cosa 
Nostra, almeno a Palermo: i mafiosi si arric­
chivano con le speculazioni edilizie, mentre 
la De sotto la guida nazionale di Amintore 
Fanfani, rinnovava il proprio quadro politico, 
sostituendo vecchi notabili con un ceto politi­
co nuovo, cresciuto alla linea della centralità 
del partito: e il momento nel quale, a Paler­
mo, il partito passa in mano a Gioia e Lima 
(con l'appoggio di Ciancimino), che «inglo­
bano i vecchi latifondisti con il foro seguito e 
si lanciano sullo sviluppo urbanistico di Paler­

mo (...). La lotta politica di­
ventava immediatamente 
terreno per ampliamenti o 
restrizioni delle lette di mer­
cato dei contendenti e Cosa 
Nostra interveniva frequen­
temente (...). Quel rapporto 
Ira malia e politica, che nel 
passato era stato occasiona­
le, diventava essenziale per­
ché l'edilizia comporta per 
necessità un rapporto con la 
pubblica amministrazione e 
con gli uomini politici che 
ne sono responsabili». 

Fin dalle origini, la mafia 
ha sempre mantenuto rap­
porti stretti con gli uomini 
politici: ma finché questi 
erano i deputati siciliani so­
stenitori del trasformismo 
depretisino, o i notabili gio-
littiani. la ricaduta di quei 
rapporti era limitata al terre­
no locale. Invece, a partire 
dalla fine degli anni Cin­
quanta, le collusioni fra 
esponenti siciliani dei partiti 
di governo e le organizza­
zioni mafiose vengono im­
messe, tramite la moderna 
struttura nazionale dei parti­
ti e il ruolo delle correnti al 
loro interno, in un circuito 
più ampio, e Cosa Nostra è 
riuscita ad arrivare fino ai 

vertici nazionali dei partiti: si 6 quindi accre­
sciuta la sua capacità di influenza sulle istitu­
zioni statali e sulla stessa attività legislativa 
del Parlamento (ad esempio, riuscendo a 
bloccare fino a poco tempo fa il varo di una 
efficace legislazione antimafia). Analoga­
mente, momenti di ammodernamento e de­
mocratizzazione della struttura istituzionale, 
come la creazione della Regione a statuto 
speciale, il crescente decentramento delle 
spese, il crescere e l'articolarsi dell'intervento 
straodinario nel Mezzogiorno, hanno rappre­
sentato per Cosa Nostra altrettante occasioni 
di rafforzare la propria sovranità territoriale in 
Sicilia e di conseguenza la propria dimensio­
ne nazionale di gruppo di pressione. 

È.in questa ottica che vanno letti i rapporti 
crescenti di Cosa Nostra con logge massoni­
che siciliane, in particolare con quelle che si 
richiamano all'obbedienza della massoneria 
di Piazza del Gesù, o il suo tentato coinvolgi­
mento in trame eversive e golpiste a partire 
dagli anni Settanta, o negli episodi più oscuri 
della nostra recente vita nazionale (il rapi­
mento di Aldo Moro, la vicenda Sindona): 
ciò non dimostra, a mio avviso, che Cosa No­
stra abbia un proprio progetto politico nazio­
nale, ma che essa, in quanto potere territo­
rialmente fondato, può essere disponibile a 
rapporti con altre entità nazionali, in quanto 
ritenga che questi possano favorire i propri 
interessi. In ultima analisi, il suo carattere de­
stabilizzante e subalterno a quello di altri 
centri di potere occulto che si muovono a li­
vello nazionale, ma la sua maggiore compat­
tezza organizzativa, ed il suo radicamento so­
ciale, ne hanno fatto un elemento pericolo­
sissimo per le sorti della nostra democrazia. 

Non vi è dubbio che gli elementi raccolti 
nella relazione richiedano una netta condan­
na e presa di distanza da quel «metodo» che 
ha portato ad un rapporto strettissimo fra ma­
fia siciliana, uomini politici, poteri pubblici. È 
sperabile che tutte le forze politiche prenda­
no coscienza di queste che ormai dovrebbero 
essere acquisizioni definitive, formalizzate in 
un documento ufficiale di un alto consesso 
istituzionale, e decidano di rescindere qual­
siasi legame, anche indiretto, con la mafia: è 
l'unica reale garanzia che lo sforzo repressivo 
dello Stato possa continuare agli alti livelli 
che lo hanno caratterizzato dopo gli omicidi 
dei giudici Falcone e Borsellino e delle loro 
scorte, e raggiungere nel tempo risultati defi­
nitivi. 

A Barcellona 
nel centenario 
una mega mostra 
per Mirò 

• • Durerà tino al 'M) agosto hi grande mostra 
elio l.-ìarcelloua dedica a Juan Mirò, inaugurata 
ieri con grande sfocio di autorità e personalità. 
L'occasione della retrospettiva, ospitala nella 
louda/ione dedicata al pittore dalla sua città, è 
il centenario della nascila; saranno esposti 180 
dipinti e H0O disegni che vengono da musei di 
tu!tu il mondo 
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Nasceva 60 anni fa l'antenato 
meccanico dei video-game. Un gioco 
fisico, maschile: diventò simbolo 
d una piccola Italia che gridava 
e sognava dietro una biglia d'acciaio 

mondo nel flipper 
• • Ero soltanto un cucciolo 
quando il fantasma del flipper 
mi apparve per la prima volta. 
Da allora, il mondo non é più 
lo stesso, sono trascorsi secoli, 
se non proprio ere. Perfino il 
mappamondo è da ridiscgna-
re. Ecco: mi rivedo minuscolo, 
e a letto, vittima di un'influen­
za stagionale: asiatica o con­
golese, non ricordo più. Giac­
cio sotto una coltre di coperte, 
parcheggiato dai miei nella ca­
mera da letto dei nonni. Custo­
dito fra le mura di una casa ar­
redata in modo ancora otto­
centesco. L'ho già detto: sto 
male, e il termometro non mi 
rassicura. Sono un piccolo 
proscritto in esilio dal mondo 
esterno. Mi resta fissare il soffit­
to dal quale pende un lampa­
dario di alabastro. Certo - e ci 
mancherebbe altro - in came­
ra c'è pure il televisore, mi tro­
neggia davanti, ma anche que­
sto sembra un oggetto ottocen­
tesco, rivestito com'è, solenne­
mente, di noce, mostra imma­
gini per nulla moderne: un 
Paolo VI, da poco eletto Papa. 
Passeggia timido e minacciato 
dal vento per le strade di Geru­
salemme. È il Sessantatre. O 
giù di 11. Com'è lontano il mon­
do delle cose vere dalla stanza 
in cui mi trovo. La luce disegna 
righe sul soffitto penetrando 
attraverso gli interstizi delle 
persiane, ma le luci, si sa, non 
sanno raccontare il tempo sto­
rico. In poche parole: sono 
perduto alla vita. E non c'è nul­
la che mi parli del presente di 
quei giorni. 

Finché, a un certo punto, 
odo mia nonna lamentarsi per 
il troppo bordello che giunge 
dalla strada. Anzi, dal bar sotto 
casa. La mia nonnina dice: «Se 
sapevo che avrebbero messo il 
flipper non gliel'avrei affittato, 
il locale», cosi proclama lei. Ma 
ormai il guaio è fatto. Quelli 
del bar-pizzeria «da Vincenzo», 
il contratto l'hanno già firmato. 
Ma il flipper, questa parola 
oscura clic ho appena sentito 
pronunciare, cosa sarà mai? 

Lo saprò una volta sfebbra­
to. Vestito lindo e pulito come 
Pinocchio divenuto bambino 
in carne e ossa, entro nel bar e 
finalmente lo vedo. Sta in un 
angolo, tra il bancone e la cas­
sa, l'hanno messo un po' in di­
sparte, sta lt come un altare, 
come una cappella in attesa di 

FULVIO ABBATE 

1958, ragazzi al flipper in un bar di Roma, sopra un disegno di quegli stessi anni 

fedeli.che, beninteso, non tar-
• dano ad arrivare. È un oggetto 
singolare 'sto flipper, penso. 
Una scatola sonora multicolo­
re, tatuata ai fianchi da lingue-
di fuoco e da teschi, allo stesso 
modo delle motociclette dei 
teddy boys. In fatto di suoni e 
luci può fare concorrenza per­
fino alle luminarie che vengo­
no stese fra una casa e l'altra 
per onorare il santo protettore 
del rione. È un miracolo di 
meccanica. Una teca abitata 
da numeri che durante l'uso 
scorrono febbrilmente, da fi­
gurine di belle ragazze e di 
cow-boy, di streghe velenose, 
di bambini fessacchiotti e terri­
bili, di pirati neri e di corsari 
verdi. È l'Aleph. È la pietra filo­
sofale. È un rompicapo. È so­
prattutto un gioco d'abilità. In­
fatti ecco accorrere subito 
nuovi fedeli. Sono i soldatini 
della vicina caserma, artiglieri, 
avieri e fanti costretti a restare 
in divisa nonostante la libera 
uscita, per regolamento non 

possono togliersi neppure la 
bustina, possono perù cercare 
di tenere la biglia il più possibi­
le in vita sul piano inclinato del 
flipper. 

Ogni volta che la biglia cade 
ingoiata dalle viscere del gio­
co, per loro è quasi una disce­
sa agli inferi; peggio di finire in 
cella di rigore. I marmittoni be­
stemmiano, mugolano, pia­
gnucolano, offendono le 
mamme di tutto il vicinato. Ma­
ledicono Mago Zurli e Pedrito 
el Drito, infine si vestono a lut-
lo, ma, come dice la canzone 
di Bobby Solo, non c'è più 
niente da fare, la biglia è finita 
nelle viscere della terra. Loro ci 
riprovano. Puntano al record. 
Favoleggiano su Pinco o Palio 
che, il giorno prima, ha rag­
giunto quola un miliardo. Vor­
rebbero emularlo, ma si è fatto 
lardi. Fra poco c'è il contrap­
pello. Ninni Rosso suona i! Si­
lenzio. Devono lasciare posto 
ai ragazzi «borghesi» ed è subi­
to la stessa musica. Infatti i 

nuovi arrivati, i nuovi fedeli, 
anche loro fanno di tutto affin­
ché s'illumini d'immenso lo 
special. Ogni loro sforzo è ri­
volto soltanto a quello. Prega­
no in attesa di vederlo brillare, 
cosi da conquistare una nuova 
partita. Mentre le madri li re­
clamano a gran voce dai bal­
coni. E che lacrime versano 
quando giunge la polizia a 
mettere i sigilli in seguito a una 
denuncia dell'antimafia . se­
condo cui dietro la gestione di 
questi giochi c'è nientemeno 
che Luciano Liggio. il boss di 
Corleone. 

Quei ragazzi, che io ricordo 
da bambino, ora li immagino 
invecchiati e alle prese soprat­
tutto con la stretta fiscale del 
governo Amato, e mi doman­
do cosa penseranno del loro 
gioco preferito che compie in 
questi giorni sessant'anni? 

Noi, di certo non pensiamo 
a giubilarlo. Noi, persone re­
sponsabili e razionali, ci terre­
mo lontani da qualsiasi osan­

na e alleluia. Ne parleremo 
quindi con pudore *• distaccò; 
come si conviene a chi deside­
ri evitare di unirsi al coro dei 
fanatici acefali del moderna­
riato. 

Diciamo allora, innanzitut­
to, che il flipper appartiene per 
natura e storia a un'epica che 
aveva suono meccanico, 
quando ancora le macchine 
facevano rumore. Ed è ovvio 
che oggi, nei giorni telematici 
dei pulsanti leggeri e delle 
realtà virtuali il suo ricordo fa 
soltanto sorridere, Il flipper, 
per sua costituzione, s'alfidava 
al clamore, alla polvere da 
sparo, agli stantuffi, il flipper 
era una locomotiva, era la 
macchina a vapore, ed è ovvio 
che abbia finito col soccombe­
re di fronte alle nuove ragioni 
dei soft-ware. I video-games, in 
fondo, solo in parte possono 
esserne considerati gli eredi. Il 
flipper è Balilla che scaglia la 
pietra o Tom Mix che spara da 
cavallo agli indiani in fuga, il 
flipper cantava sincopalo e 

con accento californiano, era 
un cenotafio in memoria della 
band di Glenn Miller inabissa­
tasi in mare. Il llipper parlava 
di un tempo in cui la campa­
gna elettorale si svolgeva so­
prattutto con i comizi. Noi. 
adesso, lo sappiamo bene che 
il mondo è cambiato. Onore 
quindi al flipper e viva (ma 
con riserva) il video-game. 
Tanto era blaterante il primo, 
quanto è silenzioso come un 
pesce il secondo. Umano e 
non umano, ecco la dicolo-
mia. Certo, il flipper era solare 
e ferroso mentre il video-gimic 
è notturno e acquoso. Ma que­
sta è la vita. Sono finite utopie 
ben più gloriose, quindi asciu­
ghiamoci le lacrime e andia­
mo avanti. 

Cosa ricordo ancora? Ah, sì, 
ma ricordo che se lo si solleva­
va più del dovuto il flipper im­
provvisamente si bloccava, di­
veniva mulo e si tramortiva. 
Era quello una sorta di coilus 
interruptus. Proprio così, ma è 
fin troppo ovvio ricordare che 
le spinte pelviche che il flipper 
richiedeva erano oggettiva­
mente una simulazione dell'at­
to sessuale. 

Ricordo infine che un mio 
amico ne ebbe regalato uno e. 
felice felice, se lo portò in casa 
e lo piazzò in salotto. Fu la sua 

, rovina. Non ricordo il nome 
del modello, non. ho, dimenti­
cato invece gli'occhioni dà gat­
ta, da musa del tempo perso, 
della pin-up che compariva 
sullo schermo. L'arrivo di quel 
flipper fu festeggiato da tutta la 
comitiva come un evento, co­
me il miracolo dell'ostia. Furo­
no indetti tornei e sfide. Fu per­
fino affissa una tebella con i 
punteggi d'ogni concorrente. 
L'ho già detto, per il mio amico 
lu la caduta. Avrebbe dovuto 
laurearsi quell'anno, credo 
che gli mancasse soltanto la 
tesi per concludere gli sii 'li in 
ingegneria, invece non ne lece 
più niente. Ogni volta che ci 
vediamo gli domando le ragio­
ni di quell'abbandono. Lui di­
ce di no. mi spiega che il flip­
per non c'entra nulla, che s'era 
stufato di combattere con pon­
ti e grandi strutture, lo (accio 
finta di credergli. |X'rò in cuori 
mio lo so che la colpa è dì quel 
maledelto flipper. Sicuramen­
te, questo ricordo lui l'avrebbe 
scritto meglio di me. 

Le foto raccolte in un libro narrano i cambiamenti intervenuti in una parte della Puglia 

Murgia, il teleobiettivo racconta la storia 
• i ROMA. Si potrebbe dire 
che si tratta di un libro fotogra­
fico «dal buon sapore antico» 
per la funzione che è chiamato 
a svolgere, per l'impianto «sce­
nografico» e per il tipo di ricer­
ca che lo ha (atto nascere. In­
somma, uno di quei libri che 
andavano per la maggiore ne­
gli anni Settanta e che partiva­
no dallo splendido presuppo­
sto che l'immagine, a colori o 
in bianco e nero, doveva esse­
re un «utile» strumento di docu­
mentazione e di comunicazio­
ne da tenere in archivio o a 
portata di mano per parlare di 
un angolo del Paese, di un fe­
nomeno sociale, scientifico o 
«umanistico». Uno di quei libri. 

. quindi, utili alla «collettività» e 
agli studiosi che potevano cosi 
accumulare «dati», alla fine di 
una seria ricerca antropologi­
ca. ' . : 

Poi la moda. La moda dei li­
bri (otografici belli e quasi inu­
tili su carta patinata e meravi­
gliosamente stampati. Pieni di • 
fotografie rutilanti di colori da 
sembrare baracconi da fiera e 
tanto somiglianti agli spot tele-
\isivi o alle peggiori fotografie 
dei pubblicitari californiani de­
gli anni ottanta e novanta. 
Quella moda ha tagliato dal • 
mercato, come si sa. i bei volu­
mi, con immagini a la «sauvet-
te», o di «ricerca sociale» di 
Gianni Bcrcngo Gardin, di Ce­
sare Colombo, di tutta una sc­
ric di straordinari fotografi del­
la «scuola napoletana», di Ulia-
no l.ucas. del gruppo dei «ro­

mani» Caio 
Carrubba e 
Calogero Ca-
scio o degli 
altri grandi: 
Giacomelli. 
Sellerie Ni-
colini, Meri-
sio e Seba­
stiana Papa. 

Questo, in­
titolato • l i -
Pietre dei pa­
stori» (edito­
re Schena, di 
Fasano) • e 
frutto di una 
attenta ricc r 
ca sul territo 
rio di Augusto 
Viggiano, fu 
tografo, fon 
datore e ani 
mafore, fin 
dal 1973, del 
l'Archivio del 
Territorio e 
contiene un 
ampio e bel 
testo di Ferdi­
nando Miriz-
zi. ricercatore all'Università 
della Basilicata. Il libro lo han­
no voluto, con caparbietà. 
l'Amministrazione provinciale 
di Bari, la Comunità montana 
della Murgia Nord Occidenta­
le, il Comune di Allamura, 
quelli di Andria. Ceralo e Spi-
nazzola. 

Che cosa racconta la ricerca 
che confluirà nel Centro di do­
cumentazione di Matera ? I.a 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

Una delle foto di Agusto Viggiano che compaiono nel libro «Le Pietre dei pastori» 

storia dì un mondo e di un ter­
ritorio: quello dell'Alta Murgia 
(Puglia) già sottoposto ad 
analisi fotografica fin dal 1987. 
Si tratta di quell'enorme zona 
a carattere «dolinico» che in­
crocia chiunque traversi il «Ta­
voliere» per trasferirsi dalla dal­
la parte Tirrenica a quella 
Adriatica del Paese. Una zona 
che. in ostato, lancia verso la 
pianura lingue di calore che 

mettono paura. Pietre graniti­
che che riflettono sole e calore 
per la dannazione degli uomi­
ni, niente alberi, pochissimi li­
cheni, un po' di erba che di­
venta pianissima e bruciata in 
pochi giorni. Poi, qualche rara 
masseria e decine di muretti a 
secco che raccontano di una 
millenaria battaglia dei pastori 
e dei contadini per ricavare un 
po' di terra buona da tulle 

quelle pietre. 
In inverno, in­
vece. l'Alta 
Murgia, con 
le sue colli-
nctle strane, 
viene spazza­
ta da un gelo 
terribile che 
cacciai pochi 
uomini che la 
percorrono 
verso le scar­
sissime case. 

Un mondo, 
dunque, stra­
no e contrad­
ditorio che ha 
visto, nei se­
coli, il via vai 
dei pastori e 
del bestiame 
e lo sforzo in­
credibile per 
utilizzare mi­
lioni di pietre 
per le poche 
costruzioni di 
«stazzi» e 
masserie che. 
nella loro es­

senzialità, sono di straordina­
ria bellezza dal punto vista ar­
chitettonico. Sono basse e lar­
ghe, massicce, ma con una lo­
ro levità. In inverno mantengo­
no il calore e. quando c'è il 
gran caldo, offrono poca su­
perficie alla luce del sole.Un ri­
fugio, insomma, a «misura 
d'uomo». Un uomo che, ]x.'rò, 
ha dovuto combattere a mani 
nude per strappare, quelle pie­

tre, dagli enormi blocchi di 
granito delle colline. Augusto 
Viaggiano ha ripreso, a colori, 
campagne, «sleppe», fiori, staz­
zi e masserie con notevole pro­
fessionalità. \M foto del libro 
sono dunque di gran fascino e 
testimoniano l'abbandono di 
alcune zone ciic la natura si 
sta riprendendo e la battaglia 
ancora in corso contro la pie-
tra. in altre, dove i contadini e i 
pastori non si sono arresi. Ma 
sono orinai pochi: i più giovani 
stanno ormai partendo per 
sempre e molti trulli ; del lipo 
più povero) sono abbandona­
li come le masserie. Era dun­
que proprio il momento di 
«conservare memoria» di que­
sta zona e di questo mondo 
che, nei prossimi anni, tornerà 
nell'abbandono totale. «\JO 
pietre dei pastori» assolve nel 
migliore dei modi al compilo 
di documentare e raccontare 
ed è, dunque, con i tempi che 
corrono, un atto di coraggio di 
Augusto Viggiano e dei comu­
nichi' hanno volutoli libro. 

C'è ancora spazio per un la­
voro del genere nell'attuale 
strampalata e quasi inutile edi­
toria fotografica ? C'è un pub­
blico di lettori,, di studiosi e di 
ricercatori che ha bisogno di li­
bri del genere, ben fatti e a ca­
rattere «documentario- e di in­
dagine sul territorio '' Senza al­
cun dubbio. Siamo tulli un po' 
stanchi dei libri lotografici sol­
tanto belli, ma anche tanto 
inutili. 
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